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Livio Muratore

Recent developments in the female labour market in Lombardy  

Recenti sviluppi del mercato del lavoro femminile in Lombardia

The Lombardy region is distinctive in Italy by virtue of its greater female labour-market participation rate and decidedly lower unemployment rate. In 2002 the share of Lombard women in employment was 40.2% compared to 37.7% in Italy as a whole. Labour-market participation by women in Lombardy therefore displays patterns similar to those of the countries of northern Europe. However, analysis by age group shows that the participation rate decreases among women aged over 40 and distances itself from the average European rate. Moreover, whilst there is a reduction in differences with respect to the male labour force in the middle and younger age groups, the gender gap in employment and unemployment rates as a whole is still as wide in Lombardy as it is in the rest of Italy.

Nel contesto italiano, la Lombardia si distingue per una maggiore partecipazione femminile al mercato del lavoro e per un tasso di disoccupazione decisamente inferiore. Nel 2002 la quota di donne lombarde sul totale degli occupati è del 40,2%, rispetto al 37,7% delle occupate in Italia. La partecipazione delle donne al mercato del lavoro in Lombardia presenta, pertanto, profili simili a quelli dei Paesi del Nord Europa. Tuttavia, un’analisi per fasce di età vede il tasso di partecipazione regionale scendere nelle donne con più di 40 anni, allontanandosi dal tasso medio europeo. Inoltre, se si assiste ad una riduzione delle differenze rispetto alla forza lavoro maschile nelle classi di età centrali e più giovani, il divario di genere nei tassi di occupazione e disoccupazione considerato nel suo complesso rimane comunque elevato anche in Lombardia come nel resto d’Italia.

La ricerca che qui presentiamo, pubblicata nell’ottobre 2004, è parte integrante del progetto finanziato dal Fondo Sociale Europeo e dalla Regione Lombardia dal titolo Innovazione nella promozione di una cultura di genere: strumenti, risorse, percorsi. L’obiettivo è quello di ricostruire un quadro sulla dimensione e sulla modalità di partecipazione delle donne al mercato del lavoro lombardo, confrontandola con quella maschile e dando risalto alle trasformazioni avvenute nell’ultimo decennio e a quelle in atto. Per fare ciò sono state censite e analizzate le ricerche sul mercato del lavoro, a livello regionale o in ambito locale (sovracomunale), realizzate con un’ottica di genere o focalizzando l’attenzione sulla relazione donne-lavoro e sulla conciliazione tra lavoro e vita privata, pubblicate negli ultimi tre anni (2001-2003). Il punto di partenza di tutti questi studi (basati principalmente sui dati raccolti localmente dai Centri per l’impiego) è quindi costituito dalla partecipazione delle donne al mercato del lavoro. Partecipazione letta attraverso la composizione quantitativa e attraverso l’analisi qualitativa delle tendenze dell’attività e dell’inattività delle donne. Da qui, l’attenzione posta ai fattori di criticità nell’accesso e nella permanenza delle donne sul mercato, le componenti di partecipazione e di esclusione dal lavoro, le esigenze di conciliabilità tra la sfera lavorativa e la sfera familiare. Tra i temi trattati in un ottica di genere dal rapporto di ricerca, oltre a quelli relativi all’inclusione e all’esclusione dal mercato del lavoro, vi sono anche il part time, il lavoro flessibile, la conciliazione, la formazione e l’immigrazione.

La partecipazione al lavoro delle donne lombarde

Nel 2003, le forze di lavoro femminili in Lombardia sono 1,720,000, pari al 41.3% sul totale delle forze lavoro impiegate nella Regione: su 10 attivi, 4 sono donne. Si tratta di tassi di partecipazione femminili nettamente superiori a quelli medi italiani, con un gender gap che, negli ultimi anni, si va riducendo in Lombardia più che in Italia. Le donne lombarde, in sostanza, sono più presenti sul mercato del lavoro delle italiane, e più rapidamente delle italiane stanno accorciando le distanze che le separano dai livelli di partecipazione maschili.

Nel decennio 1993-2003, sui 365,000 nuovi occupati nella Regione, il 73.4% sono donne. In particolare, il tasso di occupazione femminile ha registrato un trend di crescita particolarmente accelerato a partire dal 1998; tale aumento ha permesso sia di coprire la crescita del tasso di attività che di ridurre il tasso di disoccupazione. Tuttavia, nonostante questi andamenti positivi, i tassi di disoccupazione, come avviene anche in molti Paesi europei, rimangono in Lombardia più alti per le donne (5.2%) che per gli uomini (2.5%).

La vera soglia critica per l’occupazione femminile è quella sopra i 40 anni, in particolare a partire dai 50 anni. Infatti, in Lombardia si riscontra un modello di forte vocazione lavorativa per tutte le classi di età giovani-adulte, dai 25 ai 44 anni, sia maschili (tassi oltre il 90%) che femminili (70% e più), e un livello di occupazione straordinariamente più basso di quello europeo per le classi di età (maschili, ma soprattutto femminili) dai 55 ai 64 anni.

Le forme del lavoro

La segregazione

Anche in Lombardia, come nel resto d’Italia, permangono fenomeni di segregazione occupazionale tra uomini e donne in possesso delle stesse caratteristiche, quali età, titolo di studio, competenze ed esperienza lavorativa. Forme di concentrazione occupazionale delle donne si ritrovano per settore e professione, ma anche per orario di lavoro e per tipologia di contratto. Nel 2001, il 72% delle addette nelle imprese ed istituzioni lombarde lavorava nel settore terziario, contro il 52.5% degli uomini. Esistono anche nell’industria dei mestieri ancora tipicamente femminili, in particolare nel settore tessile. Altri settori, in Lombarda, dove la componente occupazionale femminile risulta maggioritaria rispetto a quella maschile sono la sanità, l’istruzione, la pubblica amministrazione, gli alberghi e ristoranti, i servizi pubblici, sociali e personali. In particolare, il settore dei servizi alla persona funge da potente collettore di forza lavoro femminile e, all’interno di esso, un’attenzione a parte merita l’espansione del lavoro domestico e di cura che attinge negli strati più bassi della popolazione femminile e spesso in quella extracomunitaria.

La posizione professionale e le qualifiche

Per quanto riguarda l’altra dimensione della segregazione , quella verticale, ci troviamo di fronte a una situazione più allarmante: alla crescita quantitativa e qualitativa della forza lavoro femminile non corrispondono riconoscimenti economici né opportunità di sviluppo professionale. Infatti, anche se la posizione professionale delle donne migliora e pur avendo mediamente titoli di studio più elevati, si mantengono delle criticità di accesso ai luoghi decisionali. Le occupate dipendenti sono maggiormente rappresentate nella categoria degli impiegati/quadri (53.6% contro 29.4% degli uomini) e meno in quella delle operaie (27.9% contro 37.7% della componente maschile). Infine, solo lo 0.7% delle donne dipendenti ha una qualifica di dirigente, mentre la stessa variabile tra gli uomini arriva al 2.9%.

Le retribuzioni

L’altro nodo critico riguarda i differenziali retributivi tra uomini e donne. A parità di età, settore e posizione professionale le lavoratrici guadagnano in media dal 20 al 25% in meno dei loro colleghi maschi. Le professioni nelle quali si riscontra un differenziale più marcato sono quelle a reddito medio più elevato: i dirigenti uomini hanno un salario di una volta e mezza superiore a quello delle donne di pari qualifica; le distanze si accorciano leggermente invece per impiegati e insegnanti. Tra i settori, il gap più elevato si registra nell’industria manifatturiera e nei servizi privati. 

Il lavoro autonomo

I dati sul lavoro autonomo femminile in Lombardia vedono un’incidenza del fenomeno sul totale delle occupate più bassa (17,8% nel 2001) rispetto all’Italia (21,6%). Il lavoro indipendente pesa dunque meno di un quinto sul totale dell’occupazione femminile regionale. In Lombardia, infatti, le donne confermano tuttora una bassa propensione al lavoro indipendente e imprenditoriale. La propensione al lavoro autonomo richiede infatti alcune condizioni principali: un livello di istruzione e formazione medio-alto e una precedente esperienza di lavoro alle dipendenze.

Il part time

Dal 1993 al 2002, gli occupati part time in Lombardia sono passati dal 5.7% al 9.3% con un incremento leggermente superiore a quello avvenuto in Italia (dal 5.5% all’8.6%). Fra le donne, quelle occupate a part time in Lombardia sono aumentate dall’11.7% al 18.9%, mentre in Italia, pur da una base di partenza simile nel 1993 (11.2%), la crescita è stata inferiore (17%). Gli uomini occupati part time in Lombardia, invece, sono in percentuale inferiore all’Italia, sia nel 1993 (2.1% contro 2.5% dell’Italia), sia nel 2002 (2.8% contro 3.5% dell’Italia).

Nel 2002, il 9.3% degli occupati in Lombardia lavora a part time. Di questi l’82% è costituito da donne. La percentuale degli uomini che lavorano part time supera quella delle donne fra i più giovani (15/29 anni) e fra quelli che hanno più di 50 anni e oltre, mentre le donne sono proporzionalmente più numerose degli uomini nelle classi di età fra i 30 e i 39 anni e in misura inferiore in quella fra i 40 e i 49 anni. Anche il titolo di studio è una variabile rilevante per descrivere i part timer. Così come avviene in Italia, anche in Lombardia ci sono tassi elevati di part time in assenza di alcun titolo di studio (12.1% in Lombardia e 13.5% in Italia). Rispetto ai settori di impiego, il 20% lavora nell’industria delle trasformazioni (18.8% le donne), il 17.1% nel commercio (il 18.2% delle donne), il 15,6% (16,5% delle donne) in istruzione, sanità e altri servizi sociali, 13.9% (il 14% per le donne) nei servizi alle imprese.

In Lombardia è diffuso soprattutto il part time orizzontale: il 70.8% degli uomini e l’83.8% delle donne lavorano 5 o 6 giorni la settimana. La distribuzione media delle ore lavorate dalle donne durante la settimana si concentra prevalentemente intorno alle 20 ore. Questa presenza limitata di part time lunghi (30-39 ore) fa presupporre che il numero di ore lavorate in part time corrisponda solo entro certi limiti alle ore desiderate dal lavoratore, e che l’orario ridotto risponda soprattutto ad esigenze organizzative delle imprese. Infatti, in Italia il part time involontario (che costituisce non una scelta, ma un ripiego per non aver ricevuto offerte di lavoro full time) è presente in percentuale relativamente più elevata che in altri Paesi UE (nel 2001, 33.4% a fronte di una media europea del 14.8%). In Lombardia, nel 2002, lavoravano part time non per propria scelta il 21% degli occupati a tempo parziale, l’80% dei quali era di sesso femminile. Per quanto riguarda la trasformazione da oppure verso questo rapporto di lavoro, in Italia non esiste né il diritto al part time né il diritto alla reversibilità dal part time al full time. E’ comunque aumentata la componente femminile fra i lavoratori che nel corso del 2002 hanno trasformato il contratto verso il part time a tempo indeterminato (82.4%). Invece, la trasformazione del rapporto di lavoro in senso inverso viene proposta solo dall’azienda, ma non avviene frequentemente.

Infine, il part time è usato dalle aziende che hanno dai 50 addetti in su. La sua incidenza sull’occupazione femminile è ancora meno della metà di quella europea. La bassa diffusione del part time in Lombardia rispetto alla media dell’EU è legata alla scarsa propensione delle imprese (eccetto quelle del terziario) ad utilizzare questa forma contrattuale.

Rapporti di lavoro atipico

Per lavoro atipico si intende il lavoro parasubordinato (collaboratori e liberi professionisti), il lavoro interinale e i contratti a tempo determinato. In Lombardia sono maggiormente diffusi sia il lavoro interinale sia i rapporti di collaborazione, rispetto alle altre forme atipiche.

Anche in Lombardia, come in Italia, si è assistito in questi anni ad una crescita percentuale superiore per le donne collaboratrici rispetto ai corrispettivi uomini.

Per quanto riguarda l’interinale, in Lombardia per il 2002 si registra una percentuale di donne pari al 46%, rispetto al 40% del dato medio nazionale. Le donne inoltre vengono utilizzate più spesso “a singhiozzo” (contratto di 6 mesi più 6 mesi e poi un periodo di pausa) perché sono considerate più ricattabili e perché accettano più facilmente di rimanere a casa per un certo periodo. Solitamente sono le donne che rientrano nel mercato del lavoro (per es., dopo una gravidanza) a sperimentare l’atipicità. 

In conclusione, le donne hanno una probabilità più elevata (intorno al 70% in più) rispetto agli uomini di essere assunte a termine piuttosto che a tempo determinato.

La conciliazione

Un aspetto di criticità per l’incremento del tasso di occupazione femminile è la difficoltà delle donne lombarde di conciliare vita familiare e vita lavorativa. Lo dimostra l’altissimo numero di donne (5919 nel 2003) che danno le dimissioni nel primo anno di vita dei figli. Elemento che peraltro è confermato dal dato sull’occupazione femminile nella fascia di età 35-44 anni che, nel 2003, vede le single raggiungere quasi la percentuale maschile (91.4%), flettere al 79.7% per le sposate senza figli e arretrare al 66.5% per le donne con figlio. Inoltre, i dati sui servizi per la primissima infanzia (0-2 anni) propongono un quadro allarmante: in Lombardia la copertura è del 9.7%. Tali criticità sono determinate da una insufficienza di politiche pubbliche e da una scarsa attenzione delle aziende a misure di conciliazione.

La tradizionale divisione, poi, dei compiti tra uomini e donne, in famiglia come nel lavoro, è lontana dall’essere superata (persistente asimmetria di genere nella condivisione dei compiti di cura, che non sembra smentita nemmeno nelle generazioni più giovani). L’assunzione prioritaria dei compiti di cura familiare e domestica da parte delle donne ha l’effetto di irrigidire l’offerta femminile, finendo col provocare una sorta di autoesclusione dal mercato del lavoro, che può essere rimessa in discussione solo a fatica e attraverso qualche forma di mediazione (es., lavoro part time).

Competenze e formazione

E’ in atto in Lombardia un processo di avvicinamento tra i sessi relativamente al rapporto con le materie di studio, nel senso che non emergerebbe più in modo rilevante la consueta polarizzazione tra formazione maschile più orientata verso materie scientifiche e formazione femminile più legata a quelle umanistiche. Questo dato appare di particolare rilievo perché segnalerebbe la possibilità di una tendenziale caduta delle ragioni sottostanti fenomeni di segregazione formativa molto evidenti fino a pochi anni fa.

Le lavoratrici straniere

Negli anni più recenti, la presenza in Italia di un numero crescente di donne straniere sta determinando importanti mutamenti nelle caratteristiche della componente femminile dell’immigrazione, anche per quanto riguarda la partecipazione al mercato del lavoro. In particolare, l’area lombarda rappresenta uno dei principali punti di approdo delle donne dall’estero.

Innanzitutto, la partecipazione al lavoro delle donne immigrate è sempre stata maggiore rispetto a quelle autoctone. Da sempre, l’occupazione nel settore domestico ha rappresentato il quasi esclusivo terreno di inserimento lavorativo per le donne straniere, fino a connotarsi di fatto come il mercato del lavoro delle immigrate per eccellenza. Insieme alla Spagna, l’Italia è il Paese europeo dove è più elevata la quota di donne immigrate che lavorano nel settore dei servizi domestici e di assistenza a persone anziane, anche in conseguenza dei sistemi di welfare, non più in grado di rispondere ai nuovi bisogni delle famiglie. Nonostante la sua centralità e la sua importanza, il ruolo economico e sociale del lavoro delle donne immigrate resta tuttavia scarsamente riconosciuto per la svalorizzazione culturale del lavoro domestico e delle mansioni di assistenza e di cura.

Conclusioni

Dai dati emersi si può affermare che le donne lombarde sono più protagoniste nel mercato del lavoro rispetto alle loro connazionali perché la quota di occupazione è comunque superiore alla media italiana. Tuttavia, il dato di partecipazione femminile in Lombardia è ancora lontano da quel 60% indicato come obiettivo per il 2010 dall’UE. Infatti, molte donne – anche in una società ricca come quella lombarda – sono occupate a fornire quei supporti in termini di cura che il welfare non fornisce. Ma anche le giovani sono a rischio esclusione, occupate a cercare di entrare nel mercato del lavoro attraverso una fase di precariato che si allunga sempre più.

Dall’analisi generazionale emergono quindi due figure critiche: le giovani donne con accessi precari e con lavori atipici e le over quaranta. Le prime sono caratterizzate da un’occupazione precaria che si estende dalle modalità di accesso alle modalità di permanenza, a scapito dell’occupazione stabile, col rischio di una caduta verticale dei diritti delle lavoratrici, anche di diritti, come quello alla maternità, che sembravano ormai acquisiti. Per quanto riguarda le donne al di sopra dei quarant’anni, più della metà delle donne inattive tra i 40 e i 64 anni individua nei carichi familiari la principale causa dell’inattività. Dunque, qui dovrebbero operare interventi di conciliazione mirati e su più versanti (dalla flessibilità favorevole degli orari di lavoro al sistema di servizi alla condivisione del lavoro di cura in famiglia), oltre che di formazione continua mirata.

Tutte queste considerazioni dovranno essere tradotte in un sistema organico di politiche delle pari opportunità nel mercato del lavoro, siano esse di sostegno alla partecipazione (servizi per cura dell’infanzia e degli anziani, congedi familiari, politiche dei tempi e degli orari), di sostegno all’accesso (orientamento, formazione, riqualificazione professionale, sviluppo di competenze e professionalità) o di sostegno alla permanenza (azioni per combattere la segregazione occupazionale e la discriminazione salariale) - Livio Muratore, Ires Lombardia.
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